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1. Compañía Madrileña de 
Urbanización, Progetto di 
lottizzazione della Ciudad 
Lineal, [1897] (Madrid, Archivo 
Privado de la CMU, Collección 
de Impresos).

2. Compañía Madrileña de 
Urbanización, Manzana 
79 della Ciudad Lineal con 
l’indicazione dei lotti e dei 
diversi proprietari, [post 1930] 
(Madrid, Archivo Privado de la 
CMU, Terrenos).
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Leggere la città del presente, capire la città del passato
Caso paradigmatico della storia della città spagnola ed europea, la Ciudad Lineal1 è stata la 
proposta urbana teorizzata e costruita da Arturo Soria y Mata (1844-1920)2 per rispondere 
ai problemi tipici di una metropoli di fine Ottocento come Madrid. La letteratura sul tema 
è accomunata dalla medesima metodologia: la maggior parte delle ricerche sono basate 
sulle fonti edite dalla Compañía Madrileña de Urbanización (società per azioni fondata nel 
1894 da Soria y Mata). Rispetto alla storiografia consolidata, la tesi di dottorato3 discussa 
nel 2022, si è servita dell’imprescindibile indagine archivistica, risalendo alle fonti primarie, 
per comprendere meglio l’iter costruttivo che ha consentito la trasformazione del paesaggio 
rurale, quasi del tutto vergine, nel sedime della prima città lineare. Oggi Ciudad Lineal è il 
nome di un quartiere della capitale spagnola che ha perso quasi completamente la primigenia 
componente architettonica. Camminando tra le strade del prototipo, esteso su un asse 
rettore di circa 5 chilometri, è difficile individuare le tipologie edilizie che a inizio Novecento 
popolavano questo settore di nuova costruzione. Solo i nomi di calles e avenidas evocano 
i protagonisti di una vicenda che ha rischiato di essere quasi del tutto cancellata dalle 
demolizioni degli anni ’60 del secolo scorso. Osservando, invece, vedute aeree e cartografie 
contemporanee riaffiorano immediatamente gli indizi che permettono di ripercorrerne la 
storia. L’impronta urbana perfettamente leggibile nella trama della Madrid del XXI secolo 

1	 George R. Collins, Carlos Flores and Arturo Soria y Puig, eds., Arturo Soria y Mata y la Ciudad Lineal (Revista de Occidente, 
1968). Ed. it. Arturo Soria y Mata: La città lineare (Il Saggiatore – Mondadori, 1968); Alicia Díez de Baldeón García, “La 
construcción de la Ciudad Lineal de Madrid” (PhD diss., Universidad Complutense de Madrid, 1990); Miguel Ángel Maure Rubio, 
La Ciudad Lineal de Arturo Soria (Colegio oficial de Arquitectos de Madrid, 1991); José Ramón Alonso Pereira, La Ciudad Lineal 
de Madrid (Fundación Caja de Arquitectos, 1998).
2	 Armando López Rodríguez, Arturo Soria y la Ciudad Lineal, el sueño de un rebelde (Renacimiento Biblioteca de la Memoria, 2022).
3	 Alice Pozzati, “Dalla teoria alla pratica. La Ciudad Lineal di Madrid, il progetto di un imprenditore, Arturo Soria y Mata” (PhD 
diss., Politecnico di Torino, 2022).
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The Linear City, built to the east of Madrid at the behest of Arturo Soria y Mata with construction starting in 1894, 
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è una valida testimone dell’idea – e dell’ideale – di città promosso da Arturo Soria y Mata 
e dai suoi collaboratori. Il business urbano è intrapreso da un’acerba società immobiliare 
(la Compañía Madrileña de Urbanización, CMU) che, tuttavia, non si occupa solo della 
costruzione di residenze, ma dell’intero processo di urbanizzazione: dall’acquisizione dei 
terreni, all’infrastrutturazione, alla realizzazione di tutte le tipologie edilizie indispensabili in 
una città di età contemporanea.

Revisione storiografica e scelte metodologiche
La storia di questa città-impresa4 risulta molto più approfondita in Spagna – e in particolare a 
Madrid – che altrove. Lo stato dell’arte emerso dalla ricognizione bibliografica, inoltre, ha messo 
in luce metodologie di indagine che le ricerche condotte hanno cercato di aggiornare e, in alcuni 
casi, rivedere. A fronte dei primissimi testi apparsi in lingua inglese (1921)5 e francese (1930)6, la 
bibliografia sul tema, a oggi, è prevalentemente in lingua spagnola, nonostante siano stati alcuni 
studiosi americani ad aver avviato, dopo decenni di oblio, la rivalutazione critica del progetto 
soriano. In particolare, George R. Collins, già professore alla Columbia University di New York, 
nel 1959 pubblica7 ben due contributi cui seguiranno altri due editi in Inghilterra8 e in Spagna9. 
È però un golpe de muerte (colpo di grazia) ad attirare l’interesse sulla città lineare: nel 196610 
la direzione urbanistica del comune di Madrid (Gerencia Municipal de Urbanismo) definisce 
un piano per la ‘ristrutturazione’ del settore interessato dalla ex Ciudad Lineal che smantella 
la quasi totalità del tessuto edilizio costruito all’inizio del secolo. L’area urbanizzata dalla CMU 
è ormai estremamente degradata e non più separata da Madrid. La capitale, complice il boom 
economico, cresce a un ritmo sempre più incalzante e, per far fronte alla stringente necessità 
di nuovi edifici residenziali, la municipalità opta per la sistematica sostituzione delle case 
unifamiliari linealiste con edifici multi piano. La memoria dell’esperimento è, tuttavia, preservata 
dalla prima monografia11 organica sul tema che apre la strada a una prima stagione12 di lavori 
di ricerca. Una seconda ‘ondata’ di lavori (dagli anni ’80 del Novecento alla fine del secolo), 
sviluppata per lo più in Spagna, è associabile alle ricorrenze dei centenari dell’idea di Soria 
y Mata (1882), della fondazione della CMU (1894) e dell’uscita del primo numero dell’house 
organ intitolato “La Ciudad Lineal” (1897). Non solo storici dell’arte e dell’architettura13, ma 
anche geografi-economisti14 si dedicano allo studio del piano linealista; l’attenzione è amplificata 
dall’apparizione di numerosi testi divulgativi.

4	 Si rimanda a riguardo al volume di prossima pubblicazione, premio Guidoni 2023 (Associazione di Storia Urbana): Alice 
Pozzati, La Città Lineare di Madrid. Il progetto di un imprenditore tra XIX e XX secolo (Lapis Locus, Steinhäuser Verlag, 2024).
5	 Edith Elmer Wood, “The Spanish Linear City”, The Journal of American Institute of Architects, IX (1921): 169-74.
6	 Henri Descamps, “La Cité linéaire de Madrid”, La construction moderne, 45/19 (9/2/1930): 285-89.
7	 George R. Collins, “The Ciudad Lineal of Madrid”, Journal of the Society of Architectural Historians, 18, 2 (May 1959): 
38-53; George R. Collins, “Linear Planning throughout the World”, Journal of the Society of Architectural Historians 18, 3 (Oct. 
1959): 74-93.
8	 Ivan Boileau, “La Ciudad Lineal: A Critical Study of the Linear Suburb of Madrid”, The Town Planning Review, 30, 3 (Oct. 
1959): 230-38.
9	 “Sesión sobre la Ciudad Lineal”, Arquitectura, 11 (November 1959): 2-17.
10	 Fernando De Terán, “Ante el proyecto municipal para la Ciudad Lineal de Madrid”, Ciudad Y Territorio Estudios Territoriales 
(1969), 58-60.
11	 Collins, Flores, Soria y Puig, Arturo Soria y Mata y la Ciudad Lineal.
12	 Fernando De Terán, La Ciudad Lineal. Antecedente de un urbanismo actual (Ciencia Nueva, 1968); Pedro Navascués Palacio, 
“La Ciudad Lineal de Soria y Mata”, Villa de Madrid, 28 (1969): 49-58; Marco Dezzi Bardeschi, “Soria y Mata e il lottizzo lineare 
su grande scala”, Necropoli, I, 1 (gennaio-febbraio 1969): 39-43; Fernando De Terán, “Urbanización de la Calle Arturo Soria, en 
Madrid”, Ciudad y Territorio: Revista de ciencia urbana (1971): 31-37; Pedro Navascués Palacio, “La Ciudad Lineal”, Madrid, 3, 
Espasa Calpe (1979): 1101-20.
13	 Díez de Baldeón García, “La construcción de la Ciudad Lineal”; Maure Rubio, La Ciudad Lineal; Alonso Pereira, La Ciudad 
Lineal.
14	 Dolores Brandis García e Rafael Mas Hernández, “La Ciudad Lineal y la practica inmobiliaria de la Compañía Madrileña de 
Urbanización (1894-1931)”, Ciudad y Territorio. Revista de Ciencia Urbana (1981): 41-76.
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L’intreccio delle fonti: ‘il filo e le tracce’
L’obiettivo della ricerca è stato quello di comprendere e restituire le trasformazioni del paesaggio, 
da rurale a urbano, di questo specifico settore approfondendo le dinamiche di urbanizzazione 
spagnole o affini all’interno del contesto europeo e nord americano. Il lavoro è stato, quindi, 
organizzato per fasi. Come già sottolineato, la letteratura sul tema si è servita principalmente 
della rivista e degli opuscoli editi dalla Imprenta de la Ciudad Lineal, di proprietà della CMU, e 
raramente15 emerge la consultazione di fonti primarie. Si ignorava inizialmente se la ragione 
fosse da ricondurre a scelte metodologiche dei singoli autori, all’impossibilità di individuare i 
documenti o alla scomparsa degli stessi. In realtà, il materiale d’archivio si pone come chiave 
per la comprensione della realizzazione del progetto linealista tra la teoria di Arturo Soria y 
Mata, ciò che è pubblicato e pubblicizzato dalla CMU, e l’aspetto attuale del quartiere, dove le 
tracce del passato sono quasi del tutto scomparse. La storia dell’architettura e della città non 
di rado si interessa a una lacuna, ma risulta fondamentale capire il processo di formazione 
per apprezzare le odierne realtà urbane. Inoltre, la lettura sistematica di oltre 700 numeri 
dell’house organ (la rivista “La Ciudad Lineal”) e delle pubblicazioni della CMU ha evidenziato 
i limiti di un taglio editoriale spesso fuorviante se non intrecciato ad altre fonti. La ricerca delle 
fonti d’archivio – frammentate e disseminate in più luoghi – è stata condotta inizialmente 
alla sede ancora esistente della CMU per poi proseguire nell’Archivo de Villa de Madrid, 
nell’Archivo Histórico Nacional e nell’Archivo Histórico del Ministerio de Fomento, nell’Archivo 
General de la Administración. Il patrimonio documentale ha permesso di mettere in luce l’iter 
costruttivo e i progetti architettonici degli edifici realizzati per comprendere il processo di 
urbanizzazione. Inoltre, è stato possibile mettere a fuoco la trasformazione operata in circa 30 
anni dalla CMU del paesaggio da rurale a urbano della Ciudad Lineal di Madrid. Il lessico e la 
qualità degli edifici non sono equiparabili ai grandi progetti per le capitali europee; tuttavia, il 
caso della città lineare merita di essere studiato in quanto fenomeno urbano e architettonico 
perfettamente incardinato nel contesto culturale coevo.

Professionisti per la costruzione della città
Lo studio delle fonti ha permesso di mettere a fuoco quali siano stati i professionisti coinvolti 
nella realizzazione della Ciudad Lineal. L’architetto Mariano Belmás (1850-1916) ha 
inizialmente un ruolo di primordine: forte dei suoi studi sulle case economiche e della sua 
posizione all’interno della Sociedad Española de Higiene, ottiene numerosi incarichi dalla 
Compañía Madrileña de Urbanización per progetti16 a scala architettonica e urbana. (fig. 2) 
Oltre a Belmás, lavorano per la CMU un gran numero di architetti e ingegneri, anche se tutti, 
nel giro di pochi anni, si allontanano dalla società diretta da Soria y Mata per divergenze 
in ambito igienico o tecnico. La maggior parte delle pratiche risultano, infatti, firmate da 
Emilio Vargas (1869-1923), Jefe del Negociado de Construcciones, inizialmente assunto 
per raccomandazione come delineante, disegnatore. Vargas, non essendo un professionista 
affermato e qualificato, è probabilmente l’impiegato perfetto per la CMU. Privo di una solida 
base culturale, architettonica e scientifica, Vargas si dimostra un ottimo adepto della teoria 
soriana in grado di riproporre o riadattare i modelli progettati dagli architetti che collaborano 

15	 Solo da Alicia Díez de Baldeón García (1990) riporta alcuni progetti edilizi, all’epoca conservati nell’antico Archivo de Chamartín 
(successivamente confluito nell’Archivo de Villa de Madrid). Ad oggi, tuttavia, i documenti consultati da Díez de Baldeón García 
risultano dispersi. Si ipotizza che i riferimenti archivistici si siano persi in occasione di alcuni traslochi.
16	 Come il primo hotel della compagnia (che diventa sede legale e rimessa delle carrozze) e alcune infrastrutture; a lui si deve 
anche l’iniziativa della Fiesta del Árbol.
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con la società a opportuna distanza, (fig. 3) costruendo di fatto la maggior parte degli edifici 
della Ciudad Lineal (residenziali e non) e aggiudicandosi anche un concorso. Nel 1911 alcuni 
corpi dell’Armada española decidono17 di costruire un collegio per i figli dei membri del corpo 
militare nel caso in cui rimanessero orfani. (fig. 4) Per procedere, è istituita18 un’associazione, 
la Junta del Colegio de Nuestra Señora del Carmen, che nel 191219 bandisce un concorso. 
Le linee guide sono stabilite da Emilio Vargas e tra i cinque progetti presentati è proprio lui 
ad aggiudicarsi la competizione. Per l’edificio da costruirsi sui terreni nell’estremo a nord 
della Ciudad Lineal, nella manzana 69 davanti al pinar di Chamartín, sono stanziate 700.000 
pesetas. Il progetto di Vargas è successivamente adeguato, per volere dei committenti, 
secondo le indicazioni dell’architetto Benito Guitart. La planimetria è articolata attorno a 
un cortile centrale e accoglie tutti gli spazi necessari: aule, sale studio e riunioni, mensa, 
cucina, magazzini, dispensa, palestra al piano terreno; dormitori, stanze per gli educatori e 
infermeria al primo; camere per il personale di servizio e i servizi igienici al secondo. Non 
mancano i locali tecnici nel seminterrato per il riscaldamento a vapore e il deposito del 
carbone; l’orfanotrofio è l’unico edificio della città lineare ad essere stato collegato fin dalla 
sua realizzazione alla rete fognaria. Non è un caso, dunque, che sia uno dei pochissimi 
sopravvissuti alle demolizioni iniziate negli anni ’60 del XX secolo.

17	 Si veda: La Ciudad Lineal, XV, 447, 30/4/1911; 2573; XVII, 508, 10/1/1913, 8-12; XVII, 512, 20/2/1913, 57.
18	 Rafael Fernández Díaz, “Colegio de Huérfanos de la Armada-Nuestra Señora del Carmen: un siglo de historia (1913-2013)”, 
Madrid histórico (2013): 26.
19	 Archivo Privado de la CMU, Actas, Vol. 4, Sesión 330, 27/4/1912, 51-52r, n. 1; Sesión 339, 21/12/1912, 73r-75, n. 3.

4. Compañía Madrileña de 
Urbanización, fotografía del 
Colegio de Huérfanos de la 
Armada, [post 1930] (Madrid, 
Archivo Privado de la CMU, 
Vistas de la Ciudad Lineal).

3. Emilio Vargas, Progetto di 
casa nei lotti 14 e 15, lettera H 
della manzana 79 della Ciudad 
Lineal, 1911 (Madrid, Archivo 
de Villa, inv. 48-189-28).
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Nota critica
Come un’investigatrice alle prese con un cold case, Alice Pozzati ha affrontato le ricerche 
per la sua tesi di dottorato con tenacia e puntiglio. Si è aggirata per la città contemporanea, 
la scena del crimine, cercando di individuare gli indizi che ancora raccontano una storia non 
così lontana, ma in gran parte cancellata. Ha scelto di interrogare i testimoni, le fonti primarie 
e secondarie, ben sapendo che in molti casi non sono sinceri e obbiettivi. Ha delineato la 
trasformazione del paesaggio da rurale a urbano, la costruzione dell’impiantistica e delle 
infrastrutture, la realizzazione dell’edilizia residenziale e dei diversi servizi. E ha fatto emergere 
le figure di diversi professionisti, che si affiancano a Soria y Mata anche solo per un breve 
tratto della propria attività, sposando le sue teorie per poi allontanarsi. Quello che emerge è la 
costruzione di una consapevolezza, di una attenzione per lo sviluppo urbano, in un momento 
storico e culturale strategico per la costruzione della città contemporanea.
	 Annalisa Dameri


